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ara un tempo di riflessione questo tempo di 
vacanze. Gli ultimi mesi, almeno dal 6 aprile 
in poi, hanno accumulato un materiale anco
ra tutto da ordinare, e quindi da decifrare, e 
quindi da leggere. Grandi partiti e grandi sin
dacati sono arrivati tutti in affanno all'ultimo 

giorno di lavoro utile prima delle ferie. E il governo 
non ha scherzato: con tempi olimpionici, calcolati 
su frazioni di secondo, per l'approvazione in Parla
mento di decreti e di deleghe. La città politica è par
tita da Roma con il fiato grosso, a raggiungere la so
cietà civile già in ri|»so nei luoghi di villeggiatura. 

È vero. L'orizzonte storico si e di molto ristretto. 
Le inquietudini del disordine intemazionale, che 
avevano colpito almeno il nostro pensiero negli ulti
mi sconvolgenti anni, sono, sembrano, già archivia
ti. Il mondo, grande e terribile, non e più di moda, 
nemmeno quando le sue tragedie si svolgono ap
pena sull'uscio di casa. L'Italietta riprende il centro 
della scena: con gli eterni problemi non risolti, le 
emergenze che non finiscono mai, le classi dirigenti 
di sempre, un ceto politico di governo che cambia 
qualcosa perché tutto rimanga come prima. Il «fur
bo» Amato dopo la «volpe» Andreotti. In attesa del 
«lione» sempre in agguato dietro l'angolo. 

Avremo un autunno caldo dall'alto, ad uso delle 
forze dominanti. In riga, lavoratori e cittadini: niente 
garanzia del salano reale, niente contrattazione per 
salario in azienda, stangata non sui consumi ma sui 
bisogni di massa. Per il resto, per gli altri, si vedrà. E 
se, per una volta, questi capitani coraggiosi avesse
ro invertito l'ordine dei due tempi classici della ma
novra economica? Prima una patrimoniale su pro
fitti e rendite, prima un risalire dai consumi di lusso 
a situazioni di vero privilegio, prima l'attacco al giro 
di denaro sporco, della criminalità mafiosa e del
l'affarismo politico, prima almeno 1 avvio di una ri
forma fiscale seria, e poi andare dai lavoratori a di
re: adesso tocca a voi, perché vedete che facciamo 
sul serio. Era troppo chiedere ai sindacati di recarsi 
alla trattativa con questa elementare richiesta? 

T
rcntin ha detto, nella lettera di dimissioni, una 
cosa importante, che poi non ha ripetuto nel
l'intervista. Ha detto che un suo errore era sta
to quello di non aver saputo prevedere come 

• a a a alcuni passaggi avrebbero poi portato all'esi
to di questo brutto accordo. Il punto è qui. Il 

gioco intrecciato di ricatti politici che ha portato a 
questa vera e propria sconfitta sociale dei lavoratori 
era nella logica di un'azione sindacarle,, che è venu-

" ' ''''te avanti/senza risalire molto indiètro, armeno dal 
dopo 1984 In qtwrto Amato ha ripreso il discorso 

" '• dovelo aveva fasciato il Crasi di quell'anno: prima 
sconfiggere i lavoratori e dividere i sindacati, poi su 
questo costruire stabilizzazione e magari moderniz
zazione. Non si capisce perché quello che non ha 

, funzionato allora, dovrebbe funzionare oggi: visto 
che per decreto governativo si deve riparare allo 
sfascio appunto della finanza pubblica, dell'ordine 

• • pubblico, delle aziende e dei servizi pubblici. Craxi 
• i • i il piccolo, come Napoleon le petit, ha avuto il suo 

• ui piccolo colpo di mano. 

' "• Proprio su questo punto, si apre, si deve aprire, 
nel paese reale una grande questione del sindaca
to: prima di tutto tra i lavoratori, sindacalizzati e no, 
poi tra i militanti, quindi tra i dirigenti sindacali. E, 
non da ultimo, nelle forze politiche della sinistra. Si 
tratta di una questione strategica, che prende insie
me lo sviluppo di un moderno sistema Italia nell'Eu
ropa di domani e la possibilità reale di un cambia
mento della sua forma politica. Se non si dà rappre-

. sentanza agli interessi della gente che lavora, non si 
rimette in circolo positivamente per il paese questa 
risorsa sociale viva e vitale. Cosi se non si dà voce ai 
cittadini nella scelta delle coalizioni di governo, 
non si spezza la macchina di un sistema di potere 
che soffoca e inquina l'idea stessa di politica. I due 
processi non si tengono da soli, vanno tenuti insie
me da un'iniziativa lucida e programmata di rico
struzione della sinistra. 

Può anche ritenersi superata la formula dell'alter
nativa di sinistra, se riferita alla vecchia unità dei 
partiti storici. Questo non autorizza ad annegare o 
sciogliere la sinistra in un partito democratico euro
peo, su modello americano. Il processo semmai è 
inverso. Si tratta di conquistare e riorganizzare un 
vasto schieramento democratico in un'idea e in 
una pratica di vera nuova sinistra. Sinistra di gover
no, certo: perché potenzialmente maggioritaria nel 
paese. Ma non con questi governanti: a cui bisogna 
rivolgere, alla dirigenza dorotea, a quella craxiana, 
a quella quadripartita, ogni giorno la stessa sapida 
parola, iatevenne! Una responsabilità di governo si 
può prendere a questa sola minima condizione. 
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.Parla Don Mario Picchi: «È più utile 
! discutere su come funzionano i servizi» 
I «A volte la burocrazia uccide la buona volontà» 

«Legalizzare la droga? 

M Ce iti fiuto 
n. 1929 dei 13/12/1991 

Solo una scorciatoia» 
• 1 ROMA. «No, tutto il dibat
tito di questi giorni sull'ipotesi 
di legalizzare la droga non mi 
appassiona. Le mie idee in 
proposito sono note: nessuno 
può chiedermi di affilare la la
ma per il boia. Poi, siamo seri: 
ma davvero pensiamo che le-
galizzzando diamo un colpo 
alla mafia? La mafia se ne infi
schia; continuerà a tenere in 
mano un mercato parallelo o 
deciderà di buttarsi in altre at
tività lucrose. E lo Stato può 
seguire il tuo percorso doloro
so e tragico fino alla morte? 
Quanta droga poi lo Stato è 
disposto a dare? Di quale tipo? 
E a chi? Non riesco a trovare 
risposte convincenti. Temo 
che ancora una volta si scel
gano scorciatoie. Perché è più 
facile dibattere sulla legalizza
zione che discutere seriamen
te sul funzionamento di una 
legge. Come lavorano i servi
zi? Hanno i mezzi, le strutture 
e il personale necessario? Il 
raccordo tra le istitutuzioni, le 
comunità, le associazioni del 
volontariato è soddisfacente? 
Queste sono le cose sulle qua
li vorrei vedere i politici, le isti
tuzioni interrogarsi, lavorare». 
Don Mario Picchi, del Centro 
italiano di solidarità, da anni 
impegnato sul problema dro
ga, accetta di venir meno, per 
una volta, allo stile che si è im
posto: non ama gli sfoghi e le 
polemiche, ancordi più è ava
ro di dichiarazioni e di intervi
ste. Quando la polemica che 
accompagnò l'approvazione 
della nuova legge si fece ro
vente, scelse il silenzio. Non 
nascose*ntaillsuo disappunto* 
per la punibilità. Arrivò ad in
ventarsi e a proporre una stra
na alternativa: le sanzioni so
ciali. «Poteva essere un modo 
per coinvolgere di più la fami
glia, la scuola, la società, al 
posto dei giudici. La punibilità 
non ha disincentivato l'uso 
delle sostanze stupefacenti, e 
se una sanzione doveva esser
ci, volevo avesse un valore pe
dagogico forte», ricorda Don 
Picchi. Che cosi spiega la sua 
ritrosia a parlare con i mass 
media «Certo, potrei entrare 
in polemica ogni giorno. Ma 
poi? Rischierei di compromet
tere il lavoro di tutti noi, di 
danneggiare i ragazzi. E loro 
mi stanno più a cuore di ogni 
cosa,» 

Si lascia andare ad un'ama
ra ammissione: «Tante volte 
mi sono umiliato a salire cen
tinaia di scale, a bussare a de
cine di porte, non per chiede
re privilegi o piaceri, ma solo 
attenzione. Una volta le ho 
contate: 49 telefonate per par
lare con un amministratore 
della Regione Lazio. Alla fine, 
anche per telefono sentivo ar
rossire le segretarie dell'inter
locutore che si faceva negare. 
Ho visto tecnici e dirigenti di 
Usi vergognarsi nel dirci che i 
soldi, che pure ci dovevano 
dare, non c'erano. Mi doman
da se facciamo davvero le leg
gi per gli uomini; credo che la 
burocrazia uccide la buona 
volontà. Se non fosse per il vo
lontariato, per le famiglie, per 
le istituzioni religiose avrem
mo chiuso da un pezzo». 

Ma non c'è solo la burocra
zia a rendere difficile l'assi
stenza ai tossicodipendenti. 
Nel 1991 la Regione Lazio ha 
dimezzato ì fondi per gli enti 

• • La crisi politica, sociale 
e morale che attraversa parti
ti, istituzioni, sindacati, im
prese, sembra non avere 
sbocchi. È difficile anche az
zardare ipotesi sul futuro. Chi 
pensa che il governo Amato 
possa costituire un punto di 
riferimento per lo sblocco di 
questa crisisbaglia. Questo 
governo non è «pericoloso», 
come ha detto 11 compagno 
Bassolino riecheggiando vec
chi giudizi su vecchi governi. 

Né si può dire che sia un 
governo immobile di fronte 
ai problemi che si presenta
no. Anzi, c'è un attivismo e 
una capacità di intervento 
sulla questione che non van
no sottovalutati. Tuttavia 
Amato non riesce a scioglie
re i nodi politici che invece si 
aggrovigliano sempre più. 
Sono gli stessi nodi che, pro
prio perché non sciolti, con
sentirono la scelta di Amato 
come presidente del Consi
glio e l'accantonamento del
la candidatura di Craxi. E 
Amato, elogiato da tanti, ap-

Nel parco e nelle palazzine che ospi
tano il centro di accoglienza per tossi
codipendenti di Don Mario Picchi, la 
discussione che ha animato il dibattito 
politico sulla legalizzazione della dro
ga appare lontana, quasi priva di sen
so. «Non sarebbe più utile discutere su 
come funzionano i servizi?» si doman

da Don Mario Picchi. 11 difficile lavoro 
per riuscire a dare assistenza ed aiuto 
a 1.200 giovani. «A volte la burocrazia 
uccide la buona volontà». Da due anni 
un programma serale per lavoratori: 
«Per loro la comunità è un lusso. Han
no un'attività lavorativa e famiglia da 
mandare avanti». 

CINZIA ROMANO 

Don Maria Picchi tra un gruppo di giovani In una comunità terapeutica ' 

ausiliari come il Ceis, ed ò da
tata maggio 1992 la circolare 
regionale che ricorda alle Usi 
che le convenzioni con gli enti 
ausiliare devono essere drasti
camente ridotte: i finanzia
menti sono stati infatti decur
tati del 60%. Con questa «vo
lontà politica» fanno i conti 
coloro che hanno deciso di 
dedicare la loro vita al recupe
ro dei tossicodipendenti. 

Tossicodipendenti, drogati: 
parole che poco piacciano a 
Don Picchi. «Sono persone 
come tutte le altre: amano, ri
dono, soffrono, lavorano. In
vece, etichettandoli, ne diamo 
un'immagine alterata: delin
quenti, ladri, poco di buono, 
anime perse, pisogna stare 
con loro per capire. Parliamo 
tanto di droga, ma poi noi che 
cosa stiamo dando a questi 
ragazzi? Il benessere che di
ciamo di dare loro è fatto di 
soldi, scarpe ed abiti firmati. 
Stiamo creando intomo a noi 
solo tanta sofferenza. Invece 
di lamentarci della droga dob
biamo imparare ad accettarla. 
Perchè la droga per questi gio
vani è l'anestetizzante del do
lore, come per noi la pillola 
contro il mal di testa. È il dolo
re, la convinzione di essere 
dei falliti che li spinge ad in
contrare le sostanze. E noi qui 
Il aiutiamo a ricreare gli anelli 
della loro vita spezzata. Non 
ci sostituiamo mai a loro, ci 
mettiamo al loro fianco e 
camminiamo insieme. Poi 
escono dalla comunità od in
terrompono il programma ai 

pare comunque, agli stessi 
elogiatori, un surrogato, una 
soluzione provvisoria, in atte
sa di... In attesa di cosa? Ecco 
il punto. In attesa di un chia
rimento nei partiti e fra i par
titi e soprattutto di un chiari
mento fra forze politiche e 
cittadini? Da questo punto di 
vista si scorge un arretramen
to della situazione rispetto al 
passato. 

C'è un deterioramento. Da 
qui i miei dubbi che questo 
governo possa effettivamen
te contribuire ad una transi
zione verso approdi più certi, 
più chiari, più limpidi. Voglio 
dire che il grado di sofferen
za dei partiti, in questi mesi è 
accresciuto. Lo testimoniano 
le ultime vicende che hanno 
interessato il Psi (con la no
mina a vicesegretario di De 
Michelis e la confusa unani
mità raggiunta nella direzio
ne) ; e la De (con l'ennesima 
proroga a Forlani e l'esclu
sione di Segni dalla commis
sione per le riforme istituzio
nali). 

centri di accoglienza quando 
si sentono forti. Perchè la vita 
fuori è sempre la stessa, gli in
convenienti che ti hanno por
tato alla droga ci sono sem
pre. Ma si sentono loro diversi, 
si sentono di più "persona"». 

E di questi ragazzi Don Pic
chi difende con forza la priva
cy, l'immagine. Ad ogni inizia
tiva pubblica al centro o in co
munità si arrovella la testa su 
come tener fuori fotografi o ci
neoperatori. «Non voglio che 
le loro immagini vengano mo
strate, le loro vite sarebbero 
distrutte. Noi, i "sani" li eti
chetteremo subito: drogati o 
ex drogati. E invece sono per
sone: hanno figli, un lavoro, 
una partner. Nessuno ha il di
ritto di giudicarli, di emargi
narli» ripete quasi con osses
sione don Picchi, nella sua 
stanza al centro di accoglien
za in via Ambrosini, nel quar
tiere romano della Montagno
la. 

Nella stanza c'è un via vai 
continuo. Molti ragazzi entra
no per salutarlo, annuncian
do che è arrivato il momento 
della partenza per le ferie. En
trano giovani volontari, ragaz
zi in cura o che hanno ripreso 
la loro vita. Ma che mantego-
no sempre forte un rapporto 
con il centro e soprattutto con 
lui. Don Mario si informa su 
come stanno, cosa fanno i fi
gli, dove andranno a riposare. 
Il suo fare è insieme affettuoso 
e burbero; tanto che all'enne
simo saluto sbotta: «Ma se an-

TERRA DI TUTTI 

date tutti in ferie, chi rimane 
qui? Solo io?». 

«Da questi ragazzi io ho im
paralo tanto cose, -spiega 
Don Picchi- Sono capaci di 
aiutarsi fra loro moltisso. Van
no a trovare i loro amici mala
ti di Aids in ospedale: li im
boccano, li lavano, li vestono. 
Li assistono fino alla morte. Si 
sono organizzati in associa
zione. L'hanno chiamata le 
Vele verdi. Un bel nome vero?. 
Mi è venuta a trovare la mam
ma di uno dei ragazzi malati. 
Era commossa perchè a Nata
le avevano portato a suo figlio 
un panettone: nessuno a suo 
figlio aveva mai donato nulla. 
E sono sempre loro a darsi da 
fare quando sanno che qual
cuno, una volta fuori ha rico
minciato a fare uso di sostan
ze. Il tam-tam fra loro si spar
ge in pochi secondi: puoi star
ne certo che in breve riescono 
a convincerlo a tornare, a pro
vare a smettere di nuovo». An
che gli spacciatori stanno alla 
larga dai centro: I ragazzi li ri
conoscono subilo e danno 
l'allarme 

Nella stanza di don Picchi il 
sole entra impietoso. Ma le 
serrande non possono essere 
abbassate. In una gabbietta, 
infatti, i canarini se ne stanno 
tranquilli a cinguettare, men
tre in un'altra la porta è aper
ta: un altro uccello, unverdo-
ne va avanti ed indietro. Entra, 
mangia, fa un tuffo nella va
schetta dell'acqua e se ne va. 
«È uno spirito libero, fa come 
gli pare, da anni. Fra un poco 

EMANUELE MACALUSO 

Ma anche nel Pds. Se si tie
ne presente la contradditto
ria risposta all'accordo sul 
costo del lavoro (le scelte di 
Trentin cosi come le ha chia
rite nella sua intervista vanno 
sostenute nelle fabbriche e 
nelle istituzioni o no?) e l'in
credibile metodo seguito nel 
ricercare una risposta, a pro
blemi cosi ardui e rilevanti, 
senza riunire nemmeno gli 
organi statutari del partito. Si 
conferma cosi una difficoltà 
nella direzione politica. Cra
xi pensa (e si illude) di risol
vere il problema di una mi
noranza critica con una coo
ptazione che dovrebbe ri

creare vecchi sconfitti unani
mismi. 

Occhclto ritiene che la 
emarginazione della mino
ranza possa preludere allo 
stesso esito unanimistico. Al
tra illusione. Ma torniamo al 
discorso che stavo svilup
pando sul governo e la crisi 
politica. Si può certo asserva-
re che il governo deve opera
re autonomamente stabilen
do un corretto rapporto col 
Parlamento. Il che è vero e 
giusto, E si può anche ag
giungere che i partiti debbo
no sbrogliare le loro crisi la
sciando in pace Amato che 
svolge, si dice, bene il suo 
compito. Cioè, la crisi e la de

si stancherà di girovagare, 
rientrerà e cosi potrò riparar
mi dal sole» sorride Don Pic
chi. E quel verdone somiglia 
un po' ai «suoi» ragazzi. Anche 
loro riprendono la loro vita, 
senza però dimenticare que
st'uomo che ha teso loro la 
mano, aiutandoli a ridiventare 
liben. 

Sotto, nel parco, seduti sul
le panchine chiacchierano un 
gruppo di genitori. Alcuni 
hanno accompagnato i loro 
figlioli, altri sono volontari che 
danno una mano ad altre ma
dri e padri che conoscono og
gi l'angoscia e l'impotenza 
che loro hanno provato in 
passato. Nel parco gioco, sul
le altalene si dondolano due 
bambine. Verso le 19, quando 
i più giovane hanno lasciato il 
centro, arriva un altro gruppo 
|XT la terapia. Non sono più 
giovanissimi: alcuni sono in 
maglietta, altri invece in giac
ca e cravetta. Finiscono il la
voro e vengono qui. Dal 1990 
sono iniziati questi program
mi serali per lavoratori. La 
maggioranza ha fatto uso di 
cocaina. 

«È un programma speri
mentale. Per sostanze come la 
cocaina ii lavoro è più diffici
le: meno esperienza, meno 
casistisca su questa sostanza 
-spiega Paolo Pacciarotti, re
sponsabile del programma-
Seguiamo ora 120 lavoratori. 
Dal professionista stressato, al 
contadino dei castelli, al com
merciante o l'impiegato. Per 
loro la comunità è un lusso 
che non possono permettersi: 
tianno un'attività tia mandare • 
avanti, una famiglia da man
tenere. Esperienze, vissuti di
versi che li hanno portati pe- ' 
rò, a fare i conti con lo stesso 
problema, a porsi la stessa an
gosciosa domanda: che senso 
ha la mia esistenza, perchè vi
vo? Questa società è troppo 
acccelerata, la parola educa
zione ha perso senso, i livelli 
di attenzione sull'uomo sono 
scarsi. La gente è offesa per
chè sente che non si da valore 
alla propria creatività. Noi non 
possiamo rispondere alle loro 
domande, ma possiamo aiu
tarli a trovare in loro le rispo
ste necessarie». 

«Sono convinto che questa 
società cosi com'è non fun
ziona, non va bene, -prose
gue Paolo Pacciarotti- Ma in
vece di avere il coraggio di 
ammetterlo cerchiamo il "pre-
confezionazionato": etichet
tiamo tutto e tutti, cerchiamo 
formule risolutorie. Credo che 
l'enfasi sull'ipotesi di legaliz
zazione della droga nasconda 
poi il desiderio di sistemizzare 
tutto, con l'obiettivo di liberar
si dal "fastidio" tossicodipen
denti, Invece dobbiamo cer
care di rallentare questa corsa 
impazzita, verso il nulla, che 
ha imboccato la nostra socie
tà. A volte mi domando, con 
gli altri terapeuti che lavorano 
con me, se anche la nostra at
tività non sia sintomatica del
l'incomunicabilità che ci cir
conda. Noi ascolliamo le per
sone. Non è paradossale che 
ascoltare il prossimo sia un la
voro? Mi domandi se non tro
vo strano che si parli tanto di 
droga dando poco ascolto a 
chi in questo campa lavora? 
Si, è strano. Ma noi, ormai, ci 
siamo abituati». 

Il governo Amato 
è un surrogato 

bolczza dei partiti può appa
rire una garanzia per fare ac
quisire forza e autonomia al 
governo. 

In definitiva tutti coloro 
che puntano su una crisi irre
versibile dei grandi partili t. 
massa, possono dire che il 
quadro politico e istituziona
le va chiarendosi con l'emer
gere del ruolo di un governo 
che decide e trova consensi 
nel Parlamento. E questo si 
legge nei grandi quotidiani. 
Pintor sul Manifesto, parten
do daun punto di vista oppo
sto, arriva alle stesse conclu
sioni: Amato non ha né mag
gioranza, né opposizione, 

I dubbi sull'accordo 
non giustificano 

le contrapposizioni radicali 

UMBERTO MINOPOLI 

I l giudizio sul
l'intesa di poli
tica dei redditi 
deve essere an-

•»•—•»•>• corato ad una 
valutazione di 

merito delle singole parti 
distinguendo le cose di
scutibili (il congelamento 
della contrattazione 
aziendale; l'entità della 
copertura degli effetti del 
mancato pagamento del 
punto di maggio) da quel
le apprezzabili (l'impe
gno ad una riforma del sa
lario che nega esplicita
mente i propositi iniziali 
della Confindustria; e ad 
una condotta coerente, 
anche da parte del gover
no, della politica retributi
va nel settore pubblico; 
l'impegno ad un uso della 
leva fiscale come corretti
vo dei comportamenti in
flazionistici) da quelle 
che meritano una sospen
sione di giudizio circa l'ef
fettiva possibilità di con
cretizzarsi (il controllo di 
prezzi e tariffe) da quelle, 
infine, da sostenere. Tra 
queste c'è il vincolo di una 
politica salariale che, en
tro il periodo di tempo 
che separa dall'avvio del 
rinnovo dei prossimi con
tratti collettivi di lavoro, 
accetti di muoversi nel ri
spetto degli obiettivi di di-
sinflazione. In questo qua
dro, non apparirebbe 
convincente l'eventuale 
scelta di respingere glo
balmente l'accordo. Essa 
indebolirebbe l'opposi
zione del Pds sui veri punti 
aperti e problematici del
l'intesa: la condotta del 
governo su prezzi, tariffe e 
fisco; la gestione della 
contrattazione nel settore 
pubblico; la contropartita 
dell'intesa, a partire da 
settembre, sul terreno'del- " 
la difesa dell'occupazio
ne; la ripresa dei negoziati 
sulla riforma della contrat
tazione. 

Per vari motivi, dunque, 
le ragioni di perplessità sui 
contenuti dell'accordo 
non sono razionalmente 
tali da giustificare una po
sizione di contrapposizio
ne frontale che confonde
rebbe il Pds con le posi
zioni reduciste dell'estre
ma sinistra o con quelle 
dissennatamente corpo
rative di segno opposto. 

Il punto debole di fon
do delle posizioni radical
mente contrarie all'intesa 
riguarda l'interrogativo 
circa la conseguenza di 
un mancato accordo. E 
sul quale, caparbiamente, 
tace Bertinotti. Può darsi 
che nessuna catastrofe si 
sarebbe abbattuta sul 
paese (anche se viene da 
chiedersi quale sarebbe 
stata la reazione dei mer
cati valutari al fallimento 
della trattativa). Ma qual
cuno deve spiegare quali 
vantaggi avrebbe tratto il 
sindacato da una situazio
ne in cui ad effetti persi
stenti da tempo quali: la 
scala mobile che non c'è 
più (dal gennaio '92 e 
non dall'accordo di fine 
luglio); i salari reali che, 
automaticamente, cresco
no meno dell'inflazione; 
la contrattazione salariale 
integrativa che nei fatti è 
bloccata dalla minaccia 
della disoccupazione 
(tanto che molte catego
rie, di fatto, hanno accet
tato moratorie salariali in 

ma ha i voti per reggere. Le 
cose stanno proprio cosi? Si 
va veramente verso un chiari
mento di ruoli e una decan
tazione morbida della crisi 
politica? lo penso proprio di 
no. Se non c'è un governo 
che sollecita ed è sollecitato 
da partiti che si rinnovano e 
indicano una prospettiva ge
nerale tutto finirà in un pic
colo cabottaggio e in mode
ste furbizie come quelle di 
cui ha parlato Trentin. 

Il sindacato, come abbia
mo visto, è stato condiziona
to da un quadro politico 
asfittico. E non può costruirsi 
un p.itlo sociale, come quel
lo prefigurato da Trentin, se 
non c'è un quadro politico 
che lo garantisca nella istitu
zione e nelle politiche di go
verno. E ha ragione Gianni 
Vattimo quando chiede (sul
la Stampa di ieri): «Può il si
stema politico, cioè i partiti, il 
Parlamento, il governo, la
sciare che l'enorme matassa 
dell'affare delle tangenti ven
ga sbrogliata solo da Di Pie-

cambio di un governo di
verso dei processi di ri
strutturazione) si fossero 
aggiunti quelli - politici ed 
economici - derivanti dal
la mancata intesa. Qual
cuno pensa, davvero, che 
la somma di tutto ciò 
avrebbe reso più agile, di
namico e risolutivo il sin
dacato? V'è bisogno di 
onestà intellettuale: l'inte
sa raggiunta magari non è 
storica. Anzi è problemati
ca in molti punii. Ma cer
tamente non toglie nulla 
che non sia già compro
messo dalla realtà della si
tuazione economico-so
ciale del paese 

C erto l'accordo 
sancisce una 
onerosa strate
gia di modera-

• _ > — zione salariale. 
Ma c'è chi nel

la «sinistra sindacale», che 
non è fatta di burocrati 
analfabeti, può sostenere 
a rigore che, in fasi di di
sinflazione con minacce 
recessive, com'è la situa
zione attuale, un sindaca
to abbia la possibilità di 
muoversi diversamente? 
La politica dei redditi, in
somma, non frena e non 
blocca nulla che non sia 
già paralizzato nei fatti. 
Paradossalmente, anzi, 
essa libera delle possibili
tà: consente ad un sinda
cato contrattualmente 
stremato dalla minaccia 
della disoccupazione e 
dai vincoli oggettivi dei 
conti economici di ottene
re, via politica, un surplus 
di rappresentatività e di 
forza contrattuale. Non a 
caso i veri liberisti (penso 
a qualche commento di 
Monti e di altri) hanno 
storto il naso sulla vera so
stanza politica dell'accor
do: l'implicito riconosci
mento di un potere di in
tervento del sindacato su 
materie su cui, secondo i 
liberisti, il governo deve 
procedere per via autori-
tativa. Bertinotti, magari, 
la penserà come costoro. 
Egli vede come un incubo 
infatti la sanzione del ruo
lo del sindacato come 
soggetto responsabile del 
governo dell'economia ol
treché puro agente con
trattuale. 

Ma questa posizione 
non è conciliabile con la 
pretesa di una sinistra di 
governo. Cos'altro dovreb
be motivare, in questa fa
se di crisi e di recessione, 
l'esigenza di una svolta 
politica che abbia il segno 
della sinistra so non anche 
la possibilità, per tale via, 
di rendere più credibile e 
concreta una politica dei 
redditi? 

In conclusione: sul pro
tocollo tra governo e parti 
sociali va espresso un giu
dizio equilibrato, consa
pevole di luci ed ombre 
ma soprattutto della de
bole credibilità dell'attua
le governo eirca l'attuazio
ne delle parti relative ad 
una politica di tutti i reddi
ti, Una simile posizione ci 
rende più forti ncil'esigere 
i comportamenti necessa
ri all'effettiva concretizza
zione di una svolta di poli
tica economica. Una posi
zione diversa, credo, 
avrebbe conseguenze gra
vi per l'unità dei lavoratori 
e per la prospettiva politi
ca del partilo. 

tro e dalla magistratura»? È 
vero. Anche perché, anche 
in questo campo il quadro 
politico attuale, condiziona
to da De e Psi immobili, non 
consente un'iniziativa. E un 
quadro nuovo non può costi
tuirsi se non c'è una sinistra 
di governo capace di produr
re iniziativa politica, pro
grammi e comportamenti al
l'altezza della crisi che vivia
mo: nella sfera sociale, in 
quella economica, in quella 
morale. Era ed è questo il 
senso del «Manifesto» lancia
to da un gruppo di esponenti 
del Psi, del Pds, del Psdi e di 
intellettuali di sinistra. La di
rezione del Psi, aldilà delle 
polemiche, ha invece scelto 
una trincea di resistenza che 
sostanzialmente dice: >'a da 
passa' a' nuttata». Una scelta 
che non potrà essere surro
gata dall'attivismo del gover
no Amato il quale, anzi, vie
ne cosi chiuso in un recinto 
dentro cui non si vedono svi
luppi e prospettive per il futu
ro. 


